DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL   TEATRO  GARGANO 

V  Estate  deir  anno  1805, 


IN  MILANO. 


Nella  Tipografia  Bianchi 


MUrAZlOMI  DI  SCENE. 

PER  ILxDRAMM  v  . 

ATTO  primo: 

Strada  in  Città  con  veduta  di  C^napa^r^''  di^ 
stanza.  Locanda  di  un  laro,  nel  mezzo 'tJarri 
da  trasporto  —  Nuova  ^  i 

Sala  . 

Giardino , 

Strada  come  sO'pra  .  » 

ATTO  SECONI>0. 

Boschetto  vicino  al  Campo  . 
Accampamento  in  tempo  di  notte.  ^  Nso^va ... 
Camera  rustica  .  .  V 

Accampamento  suddetto 

PER  IL  BALLO  COMICO 

m  TRE  ATTI 

LA.  VANARELLA  ,  eì>  IL  SEMPLICE 

f  Luogo  G^napestre  con  forjo^ace ed  abitazioni. 
Bosco  ^ 
Deliziosa  . 


Le  suddette  Scene  nuove  sona  inventate  ,  e  dipinte 
dalli  Signori-  - 

Alessandro  Sanquirico,  e  Giovanni  i^edroni . 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Strada  in   Città  ,  con  veduta  di  Campagna  in 
distanza  ,  Locanda  da  un  lato  ,  nel  mezzo 
Carri  da  trasporto  . 

//  Tenente  ,  il  Sergente  ^  e  Soldati  ^  eòe  caricano 
sui  Carri  attr^t^^i  di  vario  genere ,  poi  Lauretta  . 

S attende 
u  presto  su  presto      che  il  Campo  vi 
^      ai  {  attrezzile  letende=:  su  su  a  caricar. 

S er.       \     Su  presto  che  al  Solezrrdà  luogo  l'aurora. 

f    E  prossima  l'ora  —  è  già  del  marciar  . 
Sey.         Se  qui  voi  restate        Io  vado  frattanto 
Sollecito  siate  ~  vi  sto  ad  aspettar  • 
parte  poi  torna  , 

Ten.        Non  parto  se  prima  =:  non  vedo  Lauretta. 

éfatte  alla  Casa  . 

Lati.         Chi  è  là  ? 
Ter:,        Sono  io . 


6  ATTO 

Laù-  Da  me  che  volete  ?   -    -  -  . 

Ten.  Vo'  darvi  un  addio  . 

Lau.  Ho  molto  da  far. 

Tett.  Sentite  ,  fermate . 

Lau.  Ma  cosa  bramate  ! 

Ten.  TLa  vostra  manina      io  voglio  baciar  * 

Lau.^^\Ahi  ahi  fate  piano  ~  mi  sento  storpiar  & 

Ser.  Ma  bravò  !  tnà  bravò  !  La  cosa  va  bene . 

Ten.  Partire  Conviene  i 

Lau.  Partire  sì  presto  ? 

Ten.  Fra  poco  ben  mio  saprò  ritornar. 

Ser.  Non  stare  a  pensarvi  —  farò  le  sue  veci  « 

Lau.  Non  posso  badarvi  z±  non  posso  restar . 

Ser.  Vien  quà  mia  ragazza  . 

Lau.  Creanza  j  Signore . 

Ser.  --Un  poco  all'amore  —  con  me  devi  far  . 

Lau.a^<  Non  penso  air  a  more  —  ho  altroché  far  è 

Ten.  *"Che  caro  Sefgehte  =  Io  voglio  sturbar . 

Son  già  sotto  Tarmi  —  le  truppe  postate  ^ 
Conviene, che  andiate  =  la  visita  a  far. 

Ser.  Seguitemi ,  andìamò  . 

Ten.  Vi  vengo  d'  appressò  * 

Ser.  ^Mia  bella  fra  poco  =  qui  Voglio  tornar* pé 

Ten.  <  Or  posso  mia  cara  =  un  po'  amoreggiai'  & 

Lau.  ^Mi  fate  da  ridere  =:  Mi  fate  spassar  é 


PRIMO.  7 

SCENA  IL 


Ficcanafo  dalla  Locanda     avanza  in  punta 
di  p^edi ,  Lauretta  ^  td  il  Tenènte . 


V 

cdi  un  po'  la  brlconcella 
.    eh'  è  alle  ftrette  col  Tenente: 
Di  sentir  come  favella 
Ho  una  Rran  curiofità  • 


j,^^      f  Deh  non  fiate  sì  ritrosa  . 

Lau  ^  \      "^^^^  ^^T^^  ;  andate  via 

(     Ah  cospetto  ....  qui  che  fai  ? 

avvedendosi  di  Fic* 
FIc.        Servo  ìor  ;  pigliava  il  fresco*:;,  !.» 
Tew.  ^^f  Tu  la  spia  facendo  vai,      -  'O  • 
Lau.     \     Ficcanaso  mio  garbato  . 
F/V.         Chiedo  scusa  ,  il  nome  mio 
E'  Prosdocimo  dal  vaso  . 
Chi  per  tutto  ficca  il  naso , 
Ficcanaso  è  degnamente  : 
Con  tal  nome  dalla  gente 
Sei  chiamato  in  verità  . 
*Ten      {  ^^^^^^^^^  ficcanaso  : 
Lau  a^K     Q^^^^  nome  ben  ti  fta  » 
Fio  '     ]        Prosdocimo  da  1  vàso 

l     Quefto  è  il  nome,  che  mi  ya. 
Lau.  Signor  ofte  ,  mi  dica  : 

Che  flava  lì  spionando  ? 
Fic.  Io  bramo  efìTere  a  parte 

Dei  bene  d'  ambidue  . 
Lau.  Che  vale  a  dir  ? 


Ten. 
Lau. 


8  ATTO 

F/V.  Già  me  ne  accorfi;  ei  v'ama, 
Ten,  Ebbene  :  e  che  pér  quefto  ?  ^ 
F/V.  Avrei  piacere 

Di  veder  quefta  giovane, 

Bench'  ella  meco  fia  poco  ^garbata  , 

In  breve  maritata  , 

Poiché  ad  efìTa  aflài  duro 

Sarebbe  T  efler  serva  in  quella  Casa 

Dove  or  fa  la  Padrona . 
Lau,ì<ion  capisco  . 
Fic.  Mi  spiego  .  Una  Conteffa 

Ho  nella  mia  Locanda  ,  e  il  Capitano 

A  lei  per  quanto  so  darà  la  mano  • 
Lau.{  Che  s scolto  i  ) 
Ten.{  Impallidisce!  ) 
Fic.  {  Diventa  verde ,  e  gialla  ! 

Coftci  nulla  sapea  della'  Contefla  • 

Ora  a  saper  mi  refta 

Se  la  Contefla  nulla  sa  di  qucfta .  )  part^ 
SCENA  IIL 


//  Tenente  ,  e  Lauretta  • 

T 

utto  il  mondo .  Lauretta  . 

Sa  che  al  mio  Capitano 

Piucch' altro ,  amor  vi  lega  c 

Lo  potrefte  negar  ? 
i^f^.  Chi  ve  lo  nega  ? 
T^^.Come!  voi  mi  tradite, 

E  nemea  vi  scusate  ? 


r    )  !  ^ 

»  R  IM  O.  if 
Lau.  il  difinganno  ! 

E'  dunque  un  tradimenta  ? 
Tin.  Corpo,  d'  un  Elefante  !  e  perchè  dunque 

Dirmi  che      amavate  i 

Perchè  v'  amava. 
Ten,  Ed  ora  ... 
JLau.  Non  ho  colpa, 

Soffritelo  con  pace^ 

Se  il  Capitano  più  di  voi  mi  piace é  parte. 

SCENA    IV.        4p  a.tt^^ 

//  Tenente  ,  *  Soldati. 

Ten^[o  mi  credea  vicino 
A  scalar  là  Fortezzà  • 
Quand' ecco  giù  dai  merli  un  saffo  cala. 
Che  mi  rompe  la  scàia  . 
Queft*  affedio  però  non     abbandoni  j 
Ma  il  carico  è  finito  .  Andate  voi  al  Soldati, 
Al  quartiere  a  venirvi  ,  e -vi  schierate  ; 
S  attacchino  i  Cavalli ,  e  poi  marciate .  paYton§ , 

SCENA  V, 


Sala  • 

La  Conteffa  ,  poi  Paolino . 

dn,  perduto  il  caro  spose 

Ncir  età  piÌ4  fresca  ,  e  beli? 
Infelice  vedovella 
Non  vo*  sempre  lagrim^r 


IO  A  T  T  O 

Piangon  le  altre  sol  tre  giorni 
Io  tre  mefi  ho  sospirato: 
Or  la  gioja  al  cor  ritorni , 
E  dia  fine  al  mio  penar. 
esce  Paolino  con  un^  maT^etto  di  fiori  • 
Con.  Son  quefti  i  fiori  ? 
Paol.  Appunto 
Con.  Queft'  abito  ,  Paolino 

Come  mi  fta  ? 
Paol.  Beniflìmo  * 
Con.  E  quefto  cappellino  ? 
PW.  Star  meglio  non  le  può  :  gran  buon  rimediò 
Per  un  Marito  morto  - 
E'  un  Capitano  vivo  !  f 

S  C  E  N  A  XI. 

Ticcanafo  ,  e  detti  • 

Tic.  J^arlan  del  Capitano, 

Udiamo  attentamente  * 
Con.  Offerva  ^  ofTerva  : 

Eccoti  il  suo  ritratto  ; 

Che  ti  par  ?  gli  aflbmiglìa  l 
Taol.ln  tutto  affatto. 
"Pie.  Ahi  !  mi  avete  azzoppato^ 

Pao.  gli  pesta  un  pi  è  de  nel  far  un  mot  tè 
all'  indietro. 

Non  sapete  eh'  ho  un  Callo  ? 
Taol.  Scusate  signor  ofle ,  il  feci  in  fallo  . 
Cont  Perchè  dietro  alle  spalle  ? 
ric.  Chiedere  io  le  volea  s'oggi  in  Giardino 

Debbo  portarle  il  Thè  ? 


P  Ki  M  Ó  .  tÈ 
C<?w.  Sempre  vi  difli 

Quando  il  tempo  noi  vieti. 
Fk.  E  ancora  al  Capitano  ? 

Con.  Perchè  quèfta  domanda  ?  : 
Fic.  Perchè  avrà  molti  affari  •..  , 

Ma  la  di  lui  ragazza  è  molto  attiva  ^ 

E  di  tutto  fidar  fi  può  di  lei . 

(Gliela  ficcai:  fi  turba.) 
Con.  E  chi  è  cortei  ? 
Fic.  Non  conosce  Lauretta 

La  sua  Donna  di  Casa  ? 
Cont.  E'  forse  la  sua  bella  ? 
Fic.  Oh  certo  ^  ho  il  è  brutta  • 
Cont.  {Infido  l  anima  i'ea  I  )  ÌPrefto  ^  il  mio  toìitoj^ 

Voglio  partir  . 
Fic.  Ma  dove  ^  è  in  che  .mancai  ? 
Cont.D^ixn  scemo  come  vói  m'importa  àfTaì. 
Fic.  Ma  la  prego  ^  Signora  ^ 

La  prego 
È'e?»^  Andate  sciocco  alla  malora  . 

entra  con  Paól.  nella  fua  stanila  ^ 

SCENA  VIL 

Picsanaso  ^  e  poi  Paolino  dì  nuovo  i, 

Fìcc.  (jetta  foco  dagli  occhi 

Si  vede  eh*  eli'  è  punta  ove  le  duole . 
Chiusa  nella  sua  ftanza, 
Or  che  farà  ?  vedere  ^  udir  potefli  ! 
Si  tenti  se  v'è  caso 


lÉ^  ATTO 

Dal  bucco  della  chia  ;e. .  ohimè  il  mio  nasò  / 

tnent.  e  fi  adatta  al  bucco  della  chiave  ^ 
ejce  PaoL  e  gli  batte  colla  porta  la  facclat 
Paol.  Che  fiate  qui  facendo  ? 
Ficc.  Nulla  ...  nulla  ... 


SCENA  vni. 

Lauretta  ,  e  detti . 

LaiK  è  ftato  ? 

Prosdocimo  dal  vaso  ^ 
Dove  hai  ficcato  il  naso  ^ 
Che  r  ha  cosi  mal  concio  ? 
Tic.  Per  carità  soccorso. 
Lau.  Poverino 

Qui  preflo  un  bollettino,  un  bicchier  d'acqua^ 
Paolino  va  a  prendere  una  ta^Xf^  d^  acqua  • 
Tic.  Piano  non  lo  toccate  ^  j 

Che  addolorar  mi  fate  ! 
Paol.  Non  temete,    straccia  un  po  di  carta  ^  e  gliela 

^  adatta  sul  naso . 

Tic.  Ringrazio  la  mia  ftella', 

Che  mio  Chirurgo  fé  mano  si  Lelia. 
O  fortunato  -  mio  rotto  naso  , 
Del  trifto  caso  -  Non  ti  lagnar  , 
Anzi  superbo  -  Della  tua  sorte 
Fineftre  e  porte -Vanne  a  sfidar. 
O  naso  ,  o  naso  -  (  dice  il  rnio  core  ) 
Quanto  è  il  t'jo  ftato  -  Del  mio  migliore 
Anch'  io  ferito  ■*  Son  qual  tu  sei  ; 


P  R  r  M  Q.  xj 

Ma  non  han  medico -!  mali  mieii 
Ah  se  potefli' •  Nel  mio  disaftro 
Un  qualche  empiaftro  - Anch' io  trovar! 
O  f  rtunato  ec.  :j  s      ,  faru^ 

JLi^«.  Quanto  tempo  mi  fece  col  suo  xiaaa|  .  3 

Perder  quello  sguajato  ! .       :        *  '  .  t  - 
Egli  mi  ha  veramente  aflkì  .seccata.  entra^ 

S  C  E  N  A  IX. 


//  Capitano  ,  e  Pani  ina  • 


C^/?,  J[\J  eppur  qui  la  ritrovo  .,.,  ed  io  dovrei 

Parrir  senza  vederla  ? 
FaoLOh.  Signor  Capitano  eccole  un  foglio»^ 
Cap,  Chi  '1  manda  ? 
Faoi,  La  Padrona  . 

Cap.  Eh  che  la  Contessina  a  viva  voce 

Mi  dirà  quel  che  vuole..  >  entrare^ 
FaoLVìiìtQ  non  riceve.  '/ 
Cap.  Ma  perchè  ?     .  ^  :ì.  J^^I^  J^^^^  \ 

SCENA.  X. 

Comcffa  ,  e   Detto  • 

0«.  S'^1  perchè  ftar  sola  io  voglio; 

t  quando  roma  a  casa,  mi  saluti 

La  Signora  Lauretta . 
Cap.  E'  male  il  tener  ser'^e  ? 
Con,  Sempre  è  ben  quel  che  giova, 
Cap. AmQ  sol  voi  :  ponetemi  alla  prova.  . 


14  ATTO 

Con.  Il  congèdo  a  lei  date . 

O/?.  Tutto  farò,  perchè  deir  amor  mio 

Reftiate  persuasa,  altro  non  bramò, 
'     Che  vedervi  niiii  moglie . 
Ten.  E'  permeflb  V  ingreflb  iniqueftc  soglie  ?  di  fmrù 
C^p'L^  vace  del  Tenente*. 
€or^,  Seccator  1  {?Suì  più  bello 

Ci  viene  a  difturbare.) 
Ten.  Si  puole,  o  non  si  puole?  di  fuori  • 

Qqn.  Mi  dispiace, 

Che  ci -trovi  quf  soli  : 

Gelatevi  un,  iflante  .  al  Cap. 

-    Io  troverò  un  preteflo ,  •  ^ 

Onde  sbrigarmi  ,  e  poi 

lu' affare  aggiufteremo  fr^  cji  noi, 

il  Cap.  fi  cela,  ^ 

SCENA  XL 
-  It  JTemnte ,  f  detti  ^  poi  Ficcanaso  ^ 

^Perdonate  ,  ContefTa ,  mi  fu  dett 

Che  il  Capitan  qui  fofle  a  dirvi  addio , 

E  proffittar  credei 

Di  simile  otcafione , 

Per  baciarvi  la  man -pria  di  partire. 
Con.  Siet    rnolto  gentil  Signor  Tenente  ; 
Ten.Ah  CorìtcfTa  I  quegF  occhi 

Mi  traiflSggoiiO  il  core, 

E  m'^ccendon  d' anior ,  che  non  ha  eguale,^ 

Sicché  mio  Capitan  sono  rivale. 
On,  Bravo  davver  ;  dite  c  5>i  con  tutte; 

Ma  tutte  a  voi  uon  piefleranno  fede. 


PRIMO.  15 
^en.  E  voi  per  me  sarete  .... 
O».  Una  di  quelle. 
Ten.  Che  barbara  rispofta  / 

Ma  pur  col  Capitano 

Per  quanto  a  dir  ho  inteso 

Sì  ritrosa  non  liete. 
Con.  E  sospettar  potreftel 
T^». Nulla,  nulla  : 

Io  sop  uomo  alla  moda , 

E  so  per  lunga  prova 

Non  tflèr  cosa  nuova 

Nelle  belle  gentili,  e  del  buoii  tono 

Così  di  quando  in  quando 

Un  picciol  contrabbando. 

Onde  . . .  o 
C^w. Signor,  m'avvedo, 

Chej  non;  mi  conoscete..,. 
Ten.  Per  amore , 

Se  a  me  del  vpftro  .core 

Parte  alcuija  ^ope^der  non  volete  ^ 

Fatelo  per  vendetta .  ; 
Con.  Come  sarebbe  a  dire  ? 
T^». Il  Capitano, noi 

Sappiate  in  confidenza  , 

E'  un  certo  militare  , 

Che  in  materia  di  .  cbnne 

Fa  r  uomo  universale  , 

E  dà  del  naso  a  tutte 

Le  femmine  che  incontra, 

Giovani ,  vecchie  ,  brutte  « 
Con.  Vom  maligno  , 

E  perchè  andate  voi 

Tai  menzogne  spargendo? 


tS  A  T  T  O 

TenAo  ?  Che  ingtuftizia  ,  quel  che  compro  vendo  , 

A  quel  che  dicon  tutti 

Io  non  aggiungo  un  pelo. 
Cap.  Come  !  Che  dicon  tutti  ?  sortendo  . 

Ten.  Oh  bella  ! 

Con.  Oh  cielo  !  ' 

(  Freddo  freddo  rcftato 
1  son 

I     Senza  moto  ,^  e  senza  fiato 

T^r^l  quefta  faccenda, 

)     Ah  chi  sa  ^ 

{     Come  avrà  da  terminar. 

Che  sorpresa! 

Cap.  L 

T^w.       Che  vicenda  ! 

0  ^    (Nò  :  poflibile  non  par  . 
Ten.        Ah!  Madama  quel  che  ho  detto 

Era  solo  un  mio  sospetto  • 
Cap.        F  un  infidia  -  una  perfidia, 
Ch'  io  non  debbo  tollerar . 
Ten.        Deh  Signorai 
Con.         Mi  lasciate  ,^ 

Ascoltarvi  non  degg'  io  . 
Ten.        Lo  confefTo  ,  il  fallo  è  mio^ 

Ma  fu  scherzo  ,  perdonate . 
Con,         Perdonarvi?  Siete  un  pazzo! 
Ten.        Come?  A  me  quefto  ftràppazzo? 

5!^'^-  /^al-Siete  un  pa?izo  da  legar  . 

Ten,        Non  mi  poflb  più  frenar. 
Cap.        E  tu  scaccia  omai  dal  córe 

Ogni  ide?  di  gclofia,     affa  Chttjja 


PRIMO.  if 

Se  tu  m'  ami ,  anima  mia  ^ 

Io  dippiù  non  so  bramar  . 
Con.         Ah  !  scacciar  non  so  dal  cox^ 

Quella  fredda  gelosia  , 

Che  tormenta  ?  alma  mia  , 

Che  turbata  mi  fa  ftar  • 
Fic.  entra  frettoloso  con  un   memoriale  in  mano  ^ 
Ajuto  aiuto  —  Sono  perduto  ^ 

Son  disperato  -  Soa  rovinato  . 

*Deh  soccorretemi 

Cap.    ^  , 

C$n.       ^yiz  cosa  è  nato  ? 

fVc,         Grandi  disgrazie  •  State  a  ascoltar  • 
I  voflri  cupidi      Bravi  soldati 
Neir  Ofteria  -  Sono  accampati 
Mangiano,  bevono  —  Portano  vìa  , 
Qiiattrini  minime  -  Non  von  pagar 
Deh  non  lasciatemi  -  Più  rovinar  . 

Cap.        Se  sarà  vero      Se  menzognero 

Meco  non  sei.  —  Tutti  i  tuoi  danni 
Vo^  riparar . 

Fic.        Ser  Illuflrilìimo . 

Cap.        Non  più  seccar  . 

Fic.         Quefia  mia  supplica  ...  alla  Con. 

Con.         Non  mi  fturbar. 

Fic.         Fatemi  grazia  ...  al  Te^t, 

Ten.        Non  vo'  ascoltar. 
Ffc.         Ma  quefìi  vogliono  -  Farmi  crepac,v;T 
Cap. 

Con.a^  rVattene  al  diavolo. 


ìè  atto 

Fic,         Vi  servo  subito 
Cap.  ^ 

Con.       >Sei  una  bqflia  • 
Ten. 

Fic.         Oh  non  ne  dubito 

Ma  alli  miei  mobili  — ^  prega  pensar  . 

Con.  ^ 

Cap.      >  Vattene  ftolido  —  Non  più  parlar  . 
Ttn.  ^ 

Che  sussurci  /  che  bisbiglio  ! 
Ah  che  ftrepito  è  mai  qucfto  ! 
Mi  confondo  •  mi  ftraflccolo: 
E  non  so  cosa  pensar. 
parte  la  Con.  fegutta  dal  Cap.r  II  Tenente 
Jì  ritira  ,  rejla  Fic. 
Fic.  Adeffo  son  contento,  ei  mi  ha  promefi© 
Di  voler  risarcire  i  danni  miei 


SCENA  XIL 

Lauretta  ,  e  dett0  , 

Lau.  Ti  Capitan  dov*  è? 
Fic.  Piano  fignora 

Non  dico  i  fatti  altrui  . 
Lau.ìA^  voi  cosi  parlando 

Qualche  cosa  sapete  . 
Fic.  So  :  ma  deggio  tacer . 
Lau.  Vi  prego  .  Andate 

Ditegli  ,  che  a  lui  bramo 

Parlar  senza  ritardo. 


P  R  1  M  t) .  -  ì^' 

Ftc.  Ah  figlia  cara  ^ 
Non  entro  nelle  danze  5  che  son  chiuse  > 
Chiuso  colla  ConteOa  ?  ■  - 

Fu.  I  fatti  altrui   non  dico  , 

Lau,{  Ah  briccone/  trifiaccio/  )  , 

Tic  (  Come  torce  il  mofìàccio  ! 

Io  che  son  uom'o  pieno  di  prudenza 

Fo  la  mia  ritirata.)  Con  licenza.  jparte^. 

SCENA  XIIL 
Lauretta  ,  e  poi  la  Conte  [fa. 

jL^wr.Jngannator  !  Fidare  vi  degli  uomini 

Che  ftate  fresche!  anima  rea!  (i  vanta 
A  me  fedele  ,  e  poi  colla  Contefìa 
Sta  chiuso  il  traditor. 

Con.    Il  Locandiere 

Affé  the  il  ver  mi  diflTe  .  Eccola  ) 

Lauv.  In  somma 

Non  mi  poflo  tener  ...  (  Ai  contraffegni 
La  mia  rivale  è  queftà.) 

Con.  (  Mi  guarda  ,  e  batte  i  piedi .  ) 

Laur.Strv^.  sua  riverente.... 

Con.  Addio  ragazza  . 

Laur.{0\\  quanto  che  le  fuma!)  •'^> 

In  grazia:  ha  qui  veduto  il  Capitano- ^- A 
Con.  K  file  Io  ricisrcate.^ 

Il  Capitano  è  andato 

E'  fiato ,  è  ritornato  : 

Cosa  v'importa? 


io  ATTO 

Laur.Ho  delle  gran  ragioni,  •> 

Ho  delle  pf^etcnfioni  o 
Con.  Ahi  ah!  ah  ! 
l^aur.  Ride  ! 

Con.  Molto  mi  diverto 
Con  delle  figuracele 
Ch*  hanno  in  teda  dei  grilli 
Ah!  ah! 
Laur.Chc  figuracele  !  parli  bene. 
Con.  Oh  sì  colle  Signore  pretendenti 

Del  riguardo  ci  vuol  :  perdon  le  chieda  • 
Laur,  Ha  rabbia  a  quel  che  vedo  ! 
Ma  io  son  la  cuftode 
Di  lui,  deir  armi,delU  Casa,  ed  anche 
Di  tutti  i  suoi  negozi.. 
Co;*.  Non  me  n* importa  niente  : 

Cuftodit^li  pur* 
Laur.VsLT  che  Io  dica 

Coi  denti  molto  ftretti . 
Co».  Ma  non  so  come  tu,  servacela  vile^ 

Entri  ne'  fatti  miei . 
Lau.  A  me  servacela  ? 

A  una  Donna  di  casa  1 
Con,  Veramente 

E'  una  carica  quefta  affai  prestante  • 
iitw.  Prestante  o  xiò,  che  importa  a  lei  fignora  ? 
Con.  Temeraria  ! 
iiik. Illurtriffima  pettegola! 
Co».  Rispetta ,  donna  audace,  il  grado  mio. 
'^X^tt.  Ubbidita  sarai.  Regina  addio. 

Gu^rd^tc  che.  fumo  -  Che  gran  pretenfione 
Chs  fìrana  opinio.^e-Di  grazia  ,  e  beltà  ! 


a  2 


f  R  I  M  O .  li 

Si  guardi  li  piedi  -  Signora  pa vena , 
E  tanta  superbia  -  In  fumo  le  andrà/ 
C^».        Mirate  che  ardire -Che  somma  baldanza J 
Che  gran  presunzione  -  Ch'eguale  non  ha. 
Ridicola  mosca  -  Ti  guarda  un  pochino, 
Poi  fammi  un  inchino  -  E  indietro  tcn  va. 
Lau^        Signora  illwftriffima  -  Con  tutto  il  rispetto. 
Con.         Ardita  pettegoli  !  -  Cospetto  )"  cQ5j^etto  ! 
hau.        Che  gran  Capitana  i  '  ' 

Cvn.         Che  donna  di  casa!  ; 

•^La  voglia  si  flrana  p^^^  f3^f}^  P^^^^  • 

Lau.        Di  quel  bocconcino  -  A  lei  non  ne  tocca* 
Con.        3E  lei  se  lo  crede!  •Ah  povera  sciocca! 
Lau.        Dovrà  la  bocchi na  -  Nettarli  ben  bene* 
Con.         L'odor  di  cucina  •  Levar  le  conviene. 
4r  2  (  Vedremo,  vedremo- Chi  meglio  sa  far* 

la  Coni*  pavt^ . 

SCENA  XIV. 

Lauretta  ,  il  Tenente  y  poi  Capitano  . 

G . 
uardate  cosa  nasce!  andiamo  a  casa 
E  al  Signor  Capitano  •  • .  * 
Ttfw.  Ah  Laurettina 

No  so  partir  ,  se  prima 
Non  ritorno  a  vedervi. 
Lau.  Grazie ,  grazie  ; 

Ma  al  presente  ho  a  che  far. 
Lauretta,  alfine 

Vo'  dar  compenso  al  tuo  servir. 


Caf/Unq^  sposa' U  -  scdri  *  . 

T'enAo  souQ^  y^ 

Che  à  luì  Vi  cKieri,  e  ch^  di  vivo  ardore 

Sp\  ,  fucine  per  voi  -  prayp  p^l  cuore  • 

Ora  tutto  cqmprendp  *: 

jfSIoiij  a^ff l  '^ai^  creduto 

I^' aver  quefta  mei|::cde  , 

Cedermi  altrui.!.       :■  ^  , 
Ten,  Ma  jipoSa:  diverrete 

b'  urii  .^ar  mio  j     un  Terfente  • 
C/i/?. Egli^  m  accusa^ 
.  .  p'  averti  a  ^ lui  ^  rapita.  ♦  Io  gli  rispofì  , 

Che  ^  se  può  farfi  amar  ,  a  lai  ti  .cedo  . 
Lati.  Signor  Tenente  caro  > 

Voi  liete  un  buon  I^occone., 

Ma  non  fate  per  me  • 
Tew.Qiìella  bocchina 

E'  molto  dilicata  . 

E  potrebbe  reflar  forse  affamata  ♦        parte . 
S  C  E  N  A  XV, 
//  C api tap^^^.t  Lauretta . 

C^^.  (C^ome  darle  il  .congedo! 

Si  ricorra  a  un  ripiego  ) 
Lau.  A  che  mai  va  pensando  ? 
Cap.  Al  modo  penso  < 

D'avverti  ancor  nel  Campo  a  me  vicina. 
L^u.  Nel  Campo  ?  in  <5[ual  maniera  ? 


P      I  M  2| 
C^/i. Puoi  far  la  Vivandiera^ 
Lau.  Dunque  fuori  di  casa  ? 
O/?,  In  quefta  guisa 

Pofliamo.al  campo  ancor  cficre  uniti • 
LauJ^iVÒ  quel  xhe-  le  /piace      -  j 
Cap.  (  La  faccenda  è  aggiufìata  •  ) 
Fa  di  viveri  acquiftó  , 
Prendi  da  me  il  cogitante  . 
Ma  tu  ftai  pènfiero^a  ? 
Allegra  Laurettina  ^  r 
Non  creder  già  che  i  tanti  ♦  | 

'  \Inftrumenti  di  morte  , 

Che  fi  veggon  nei  campi  ;  / 

:  i  Didimo  malinconia  •  -  f 

Altrove  non  v' ha  mai  tanta  allegria» 

Eccò  il  Campo ,  ecco  le  schiere,  ^ 
Qui  son  armi ,  li  ban4iere  t 
Là  tamburi,  là  soldati,  ^ 
Ed  io  vado  a  comandar.. 
Alla  dritta  lo  squadrol?fi^     f  lO  ^^u'S 
A  finiftra  il  battaglione 
Ma  che  fai?  mi  par  chi  ten\i;? 
Tu  non  devi  paventar  •r^  ^^f;*^ 
fio  mia  bella,  temere  non  dei  ; 
Che  diletta  al  mio  core  tu 
E  vedrai  che  felici  mppienti,/  )  r-  .  ';) 
Fra  contenti  goder  ti  farò»  > 
Quando  il  sole  nel  mare  poi  spende  r  ; 
Giochi  e  danz^  vi  son  nelle  tende. 
Più  bel  spaflb  bramar  non  fi  può .  parte  < 
Lau,  Mi  vuol  bene  ,  noi  niego , 

Ma  la  Contefla     E  non  pptjria  mendace 


14  A  T  y  o 

Eflere  Ficcanaso  / .    io  sort  dubbiósi , 
E  non  sarò  contenta 

Se  il  Capitan  mìo  sposo  non  divtntz .  J^arté  i 


5  C  E  N  ISl  XVI. 
Giardinétto* 

La  Comejfa  y  poi M  Capitaniti  i>M 

T  ^A-A 
Con.  \  \  the  posate,  e  ahdate^ 

/<?rT;<?  /V  ìhe  fui  tavoUnù4^  t  Lpartt  é 

Ah!  se  m'inganna  i 

Non  so  quel  che  farei  !  non  è  il  mio  cuore 

Pili  padron  di  se  stesso  . 
Cap.^tcomx  :  feci  quanto  v'  ho  promeflb. 

JEbbe  già  il  suo  congedo* 
Con.  E  da  me  prende 

Congedo  ogni  sospetto  « 
Cap.  Ora  affretti 

L'  istante  ,  che  mi  renda 
un  tsl  ben  pofléffor  •  . 
Con.  Alle  mie  terre 

Prima  deggio  recarmi  ,  lo  sapete^ 

Ma  che  fate?  Sedete. 
Cap.  Conteffa ,  è  giunto  al  fine 

Di  lasciarci  V  iftantc  . 
Con.  Come  ?  • 
Cap.  Partir  conviene  ^ 

Ma  deh  y  cara  ContelTa , 

EfTer  certo  poss*  io  nel  rivedervi 

D'  un  pari  amor  ? 


PRIMO, 

C^n.  M'  offende 

Il  voftro  dubbio  .  A  me  convicn  piuttofto 
Chiederlo  a  voi  :  fra  Tarmi 
Il  fuoco  del  nemico 
Non  è  il  maggior  periglio  • 
Cap.  E  perchè  mai  ? 
Con.  Altro  fuoco  potrebbe 

Togliervi  a  me  . 
Cap.  Ma  come  ? 
Con.  Un  vago  oggetto  ^ 

Ghe  v'  occupaffe  il  cor  *. 
Cap.  Come  ficuro 
^  r     Mi  volete  di  voi,  così  vi  bramo 
Certa  della  mia  fede  ♦ 
Con.  Il  tenero  amor  mio  più  non  vi  chiede  •  , 
Quella  fiamma,  che  m'accende,  . 
^  ^         Deh  conserva ,  Amor  pietoso  j 
j      Da  te  spero  il  mio  riposp, 
E  la  pace  del  mio  cor  / 
Con.        Dunque  fido  a  me  sarete?/ 
Cap.        Sì  s  lo  giuro  a  quel  sembiante  . 
Nel  lasciarvi  in  tale  iftantè 

Io  comprendo  cos'  è  amoi: . 
Affetti  crudeli 

Tacete  nell'  alma  : 
Ah  scenda  la  calma  , 
La  gioja  ,  e  '1  piacer  . 


A  T  T  O 


se  E  N  A  XVII. 

/    »  I  i    J.        ...  '  -fi 

Fìccanasv^  e  deiti . 

S.  oiWiiyj  ' 
ignor  mi  dica  —  E'  cosa  vera  ,  3 
Che  la  Lauretta  -tDa  Vivandiera 
Cap.        Vartene  ,  lasciami  ^-  Non  mi  seccar . 
Con.         Su  parla  subito      Saper  io  voglio  .... 
Cap.        Ti  porti  il  diavolo--  Con  tale  imbroglio;,. 
Con.        Chiara  chiarifTima  —  Spiega  la  cosa  . 
Cap.        Vien  guà  sollecito  —  Voglio  parlàrti  . 
Fic.         Ma'^^deh  fermatevi;^- Mi  fate  in  quarti^ 

Se  son  scjuirtato—»  Non  parlerò . 
Com  '''^  ''\^  C\\Q  fta  hitnào  h  1  ;nB  c 
Cap.  t -  '  Zitto  briccone»       '  " 
Con.  i   ^  Che  va  dìcefido  ? 
Capi      t  Gu aftla  il' bàftonev         ?  : 
Fic.         Ma  non  -  vedete  «-         'tomplimento  ? 
Con.        Parla  prontissima  -  Gin'  ioCli  difenddw 
Fk.     •  *  'Padrón  mio  caro  —  i.t  npa  s' inquieti  . 

-  Signora  bella      Ifion  voM  \n  collera  ♦ 
•  --"Piccole  to.^  -i-*  Or  le  dirò 

Sen  va  Lauiiétta  ->  À  comprar  viveri, 
A  far  prbvvifta^  divtu>ii  i  genèrr. 
Spende  Zecfchini      Scilla  i  quattrini» 
Dèi  Capitan©  — "jLa  borsa  ha  in  mano. 
Cosa  da  ridere  per  verità  . 
Con.         Ah  menzognero  ! 
Cap.         Deh  mi  ascoltate  » 
Con.         Ardo  di  sdegno. 
Cap.        Deh  vi  fermate. 


PRIMO-  27 
Con.        rLa  giuRa  collera  -  Non  so  frenar. 
Cap»  «  ^  \  Ma  voi  mi  hxz  -  Or  disperar . 
Fic.       [lo  voglio  ridere  -  Mi  vo'  spafTar.. 

partono  :  Il  Cap.  Jegue  la  Cont,  y  e  jF/2^# 

va  /la  un  altra  parte  • 

.SCENA    XVIIF.  ' 
Strada  come  prima  ♦ 


Lauretta  y  il  Sergente  ^  il  Tenente  ^  Paolina  ^ 
poi  Ficcanaso^ 


M 


a  dove  è  il  Capitano, 
Io  qui  lo  cerco  invano  ? 
1^0  spalmato  al  certo 
Colla  rivale  ei  fa.  esce  il  S erg. 

Lauretta  mia  belliflìma 

E'  ver,  che  al  Campo  vieni  ? 
Signor  ,  queP'  è  veriffimo  . 
Ne  godo  in  verità.  efce  il  Tea. 

Lauretta  graziofiflima 

Voi  pur  con  noi  venite  ? 
Sì  certo  non  v*è  dubbio 
Stupifo  io  refto  quà .  e/ce  Pao. 

Ehi  ditemi  ,  Lauretta  ^ 
Fate  la  Vivandiera? 
Abbiate  buona  grazia 
Con  tutti  fiate  affabile 
O  male  io  ve  la  giuro. 
Per  voi  la  cosa  anrirà. 


ATTO 
Sog.     ^      Cospetto  !  non  credeva 
Tcn.      \         Si  bella  novità, 
r^iolf^\      Che  meraviglia  fate? 

^         Queft'è  la  novità. 
Ser.         Staremo  allegramente  . 
LiTtu        Io  non  ci  penso  niente  . 
Ten.        Ehi  ehi  con  lui  giudizio  • 
Lati.        Voi  fiere  un  seccatore  . 
Scr.         Faremo  un  po'  ali*  amore 
Latf.        Lei  sbaglia  come  va  ! 

r     In  catnpo  la  modeftia 
Serg.     \         S'unisca  alla  beltà 
Sì  ben  che  la  modeftia 
In  campo  fi  ftarà* 
Paol.  Si  rofica  il  Tenente, 

Nasconderfi  non  sa. 
Mi  maftic^  il  veleno 
Nè  so  come  anderà. 
Fic.         Signori  miei  garbati 
Lau^.        Vedette  il  Capitano  ? 
Fijir.  .       A  quefta  parte  ci  viene. 

'^^^g*  azT^^^  ora  ci  conviene 
Ten.     \    Andarsene  di  quà. 
Lau.        Dalla  Conteffa  è  ftato? 
F/V, .        Finora  le  ha  parlato. 
Lau."      Udifìi  che  le  ha  detto? 
F/c.         Ho  iiffeso;  ma  non  parlo. 

"^.y^*      r  (Ah  mi  tradisce  il  perfido!) 

Fio/'^^l  ^^'^^^^  nasce  un  torbido!  ) 
^  '    *     j .  (Non  so  frenar  la  collera  /  } 


Paoi 
Ten. 


Lau 
Tic.  ^ 


^(11  tempo  h  brutto  affai.) 


PRIMO.  25? 

Lau.      f        v<>SliOi^  ^^^^  guaì  > 
jp^.^  *  ^  j      E  un  mal  qui  nascerà  !  ) 
Paòl      \        Vogliono  efler  guai  ! 

Pian  pian  m'ascondo  qua.  )  , 
fi  rhiram  Fic,  e  Lati,  da  una  parte  ^ 
PaoL  dall'  altra . 

SCENA  xrx. 

La  Centeffa ,  po^l  il  Capitano  ^  indi  Lauretta , 
€  Ficcanafo. 

Con.        Jt^^rà  Torror  de'  dubbj  miei 

Palpitante  in  seno  ho  il  cote  : 
Mi  lu finga  un  dolce  amore , 
Mi  tormenta  un  tradiror. 
Cap.        (Io  la  seguo  ma  tremante, 

Fiero  oh  cieli!  è  il  suo  sembiante. 
(Qui  Lauretta  ?  quale  imbroglio  ■  ) 
Con.         Qui  colei  !  qual  pena  io  provo  !  ) 
Lau.        (Che  superbia  !  quanto  orgoglio  /  ) 
Fic.         (Io  fio  duro  e  zitto  ancor  .  ^ 
Con.     [   Ondeggiando  •  Vacillando 
Cap.     )       Non  ha  pace  quefto  cor  . 
Lau.  ^\  Ondeggiando^  -  Vacillando 
Fie.      \      Non  han  pace  nel  suo  cor. 

SCENA  XX. 

Il  Tenente  y  jI  Sergente  ^  Lauretta^  e  detti. 


A 


ir  ordine  pronti 

'^^^'àz\      ^-^^^^^^^^^  ^  soldati, 
Tifa.  .    |.    E  il  segno  ,  di  marcia 
Sta  poco  a  sonar  •  ^ 


3«  À  T  t  ó 

Cap.        Che  pena  è  mai  queQa  ) 
Lau.         Perchè  qui  sen  reità  ? 
Con.         (Seguirti  infedele 

Al  campo  saprò  .  ) 
Te-».^^  CAI  campo  su  ai  cjmpo 
Sergf  \     Si  vada ,  fi  vada  . 
//  Uomini  Già  s'ode  il  tamburro, 

si  veggon  le  schiere, 

E  trombe  e  bandiere 

Ci  fanno  marciar  . 
le  Donne  Io  sento  nel  petto 

La  smania  ,  l'affetto^ 

E  mille  timori 

Queft' alma  a  ftraziar. 
Cap.        Conteffa  amabile.... 
Con.         Andate  perfido  ! 
Cap.        Ah  non  odiatemi  • 
Coyi.         Sì ,  v^odierò  . 
Cap*         Pietà  d*un  misero. 
Con.         Pili  sento  scccndermi 
Cap.        Non  fiate  barbara  • 
Con.         Sempre  '1  f^rò 
Serg.        Signor ,  andiamo. 
Cap,        Vi  lascio  oh  Dio  i 
Ten.        Signor  ,  partiamo . 
Cap.         Torto  verrò.  , 
Cnp.      /(Mi  sento  opprimere  -  Non  so  risolvere  , 

1     II  cor  mi  palpita -Partir  non  so.) 
Coìì.       j(In  si  funerto--  Fatai  momento 

III  cor  che  balzami  -  Frenar  non  to\ 
(Non  sa  risolverfi    EMncerto ,  è  timide 
Il  core  arrecalo  -  Partir  nen  sa  .  ) 


PRIMO.  ^t, 
Cwn.         Tu  del  mio  affanno  -  La  causa  sei ,  a  Lau. 

.Voglio  vendetta  de  torti  miei*^  ^iv' 
Sonò  una  vipera  -  Sono  un  serpente  , 
Che  pung^^^  je^  raffica  -  Senza  pietà  • 
Lau.        Voi  fiete  ingiufta     Tiranna  fletè , 

E  mi  togliete  —  La  pace  al  cor . 
F/V./^^  fMa  pian  fermatevi  *- Ma  via  chetatevi, 
PaoL    \    Si  può  col  tempo  —  Tutto  aggiuftar  . 
Cap.       Cieli  che  affanno  !  — Che  amare  pene! 

Partir  conviene  —  Io  degglo  andar  . 

Ser.  C 

Ten  ^^i       Campo,  air  armi  -  Sento  chiamarmi 

r  Voce  d'  onore  —  Mi  fa  marciar . 

la  Con.  rejìa  in  aria  di 
abbattimento  ^ 
a  6  (Chepensa!  èftupidal-Ciguarda^è  burbérà. 
Ow.         Andate  indegno  -  mi  fiete  orribile  ,  . 

Vedrete  ,  o  perfido  -  Quel  che  so"  fai- , 

T  u  t  ti.  ì^P 

Ah!  che  ncir  aria  -  Già  fischia  TI  vento 
E  'i  fiero  turbine  —  Torna    scoppiar . 

Fine  deir  Atta  Prime . 


ATTO   SECONDO • 

SCENA  PRIMA. 

Boschetto  vicino  al  Campo  • 

Lauretta  da  Vivandiera  /  Soldati ,  che  mangiano 
bevono^  e  fumano  y  ed  il  Tenente^ 

1  en.  A 

mici ,  una  bottiglia  . 
Lau.'EccoU  qui. 
Tétw- Sperava  in  mezzo  ali*  armi 

Far  tregua  coli' amor;  ma  voi  venite 

Qui  pur  a  farnli  guerra  . 
Lau.l  mali  di  Cupido 

Bacco  risani  * 
TenM  medico  è  affai  buono. 

SCENA  ir. 

La  Conteffa  in  abito  da  uomo  ^  e  detti. 

Ccn.  (  alcun  ritroverò ,  che  dell*  inarato 

Alla  tenda  mi  guidi. 
Prendiam  l'aria  virile)  Una  bottiglia. 
XiTW.  Subito. 


ATTO  epND0. 

(Sarebbe  un  bel  soldato)  •  ' 

Amiop,,  "beveretc     "-r  u 

Un  buon  bicchje^'  vina? 

(  La  mia  rivai  [  } 
isau.  Mi  pare  j 

Di  vedervi  sospeso  i 

Qucr  begli  occhi  mi  haA  preso. 
T#>».  Vcàite  quà  bel  giovane 

Sedete  a  me  vicino.. 
Con,  Io  mi  {lo  bege 

P  edo  alla  Vivandiera  • 
Lau,  (  Ha  una  bella  maniera  !  ) 
Te«.  Con  lei'  perdete  il  tempo., 
Cw.  Sor,  {brs%  sì  antipatico  ! 
Ten.  Nò  5  ma  sospira  in  vano 

Chi  non  è  Capita^p . 
Con.  (  Mi  sale  il  sangue  al  viso 

K.is:hio  d' cfTer  scoperta .  ) 
Ten.  ^eyiamo  amico  infiemc, 

Qui  toccata  ... 
Con.  Beviamo  alla  salute. 

Della  vezzosa  noftrg  cantiniera» 
Tutti  JEvviva  !  evviva! 

S  e  E  N  A  IIL 
Sergente  ,  e  detti  * 

*f^^;g^-Oh  bravi!  che  allegria! 
Che  buona  '  Compagni  a  ! 
Voglio  un  brindili  anch'  ió  fare  a  Lauretta 


i}4  '  ^     ATT  e 

Lau.  Grazie  ! 

Serg,  Ma  il  buon  umor  non  è  perfetta 

Se  non  fi  canta  un  poco.. 
Ten.  Sì ,  si  cantiamo . 
Con.  Come  foreftiero». 

Io  d^un  tamburo  ài' suon# 
Una  canzone  allegra^,  amici  intuon#^ 
Vino  vecchio,  e  donne  giovaai 
Aver  dev^  un'  Ofteria: 
Dove  son  v'è  l'allegria^ 
E  la  buona  società. 
TuttK     Vino  vecchio  ce. 
LaH.        Incoronò  anchMo  di  vltt# 

Il  bicchiero,  e  dico  evviva, 
A  quél  labbro  porporino 
Che  sì  ben  cantando  va». 
Tutti.     Vino  vecchio  ec 

(Quando  miro  il  suo  bel  ciglio, 
Ten.  \  Sono  vinto ,  e  rendo  V  armi  ^ 
Serg»      \    E  non  poflo  ricordarmi  ,. 

(    Che  di  me  non  ha  pietà! 
Tutti.      Vino  vecchio  ec.      parte  il  Serg.^i  Tm 

SCENA  IV.. 


La  Contejfa  y  e  Lauretta  . 

Con, 

(M 

i  portai  bene:  amante  c  non  ri  vale- 

^  Mi  crederà  cortei .  ) 
itf».  (Giacché  fiam  soli  . 

Vorrei  dirgli ,  che  affai  quel  sue  visetto 
Incootra  il  genio  mio,) 


sfa  ó  N  n  e.  -§5 

Con.{M\  guarda',  e  mi  fa  gli  occhi  ànétoroseUi 

Perchè  sì  attenta  mi  guardate  ? 
Lau.  Avete 

Un  cèrto  hon  so  che  , 

Per  cui  fate  provar  a  <jU<>flo  còr« 

Un  insolito  moto» 
Cori,  E'  forse..,, 
i^w.  Amore. 
Con,  Oh  così  torto  ! 
Lau.  Io  non  saprei  spiegarvi 

Il  gran  perchè^  solo  dirò  che  v*amOj 

E  che  se  mi  volete, 

Garzoncello  gentil,  voi  mio  sarete. 
Con.  E  perchè  nò  ? 
Lau.  Sentire  : 

Nascondetevi  intanto:  io  vado,  e  torho^ 

E  parleremo  poi 

Di  quel  che  seguirà  torto  fra  noi . 

SCENA  V. 

La  Contejfa ,  ed  il  Tenente  ,  poi  un  Caporale  u 

Con.  C^^usnto  è  ^sciocca  cortei  ! 
Ten.  (  Eccolo  ancora  . 

Sólo  per  divertirmi 

Vo*  provar  d'  ingaggiarlo  . .) 
Con.  (  Ecco  il  Tenente; 

Egli  potria  additarmi 

Del  Capitari    la  Tenda.  ) 
Ten.  Ehi ,  garzoncello  ^ 

•  Perchè  qui  fta'tè  ozioso  ?  Alloni  volete 

Denari  ì 


I 

^6  A  T  T  O 

«  Cwv  No*       spiacciono  4*vvcr# 

Ma  come  meritarli? 
T^n.  Udite  che  bel  suono  : 

Pigliate  V  uniforme ,  e 
C^n.  Sckr^atc  :  ia  V  unifovm^ 

Prendo  senza  denari  ^ 

Ma  con  un  patto  ^ 
T^».E'  qual? 
Con.  In  (jaefta  notte 

Vo'  far  la  sentinella 

pel  Signor  Capitapo 

Prcflb  alia  tenda  • 
Te». Qual  capriccio! 
Con  Sono 

Figlio  d*  un  Caporale 
.    Gii  esercìzi  sa  far  c 
Ten.Mz  ciò  .,.. 

Con.  M*  arrolo  /  ,  . 

A  questo  patto  sob 
Tf».  Ebben  i*  accordo  . 
Ascolta  Caporale  . 
A  lui  dà  r  uniforme  , 
E  partA  colle,  prime  sentinelle  . 

U  Caforah  gli-  favlm  sU^'4^rmifi^ 
Eh  meno  riflessioni  : 
Che  rcsponsal  spn  io:  bravo  ragazzo! 
Allegro  y  biio»  umore  , 
Che  sulla  ftrada  «ei  di  farti  onore-* 
Non  più  andrai  farfellone  ampr^so 
Notte ,  e  giorno  d*  intorno,  girandft. 
Delle  belle  turbtnde^  il  riposo 
Narcis&tto.,  Adonciflo  ^Uiwr* 


S  È  t  O  N  i)  0  .  ^ 
^o»  più  avrai  quefti  bei  pèaMcchtni, 
Quel  capello  leggiero    e  galantè, 
Fresco  il  labbro  ,  queir  aria  brillante  ^_ 
Quel  vermiglio  dòriiéseo  cólor  v 
ÌFf a*  guetrieH  póffar  feaccò  !  ^ 
Gran  muftacchi  ^  ftretto  sacco  ,  i 
Schioppo  ili  spaila ,  sciabisi  al  fianco , 
Collo  dritto,  muso  franco, 
Un  gVan  calco  ^  ó  uh  gran  tùrbàntc  > 
Molto  onor ,  poco  contante  ^ 
E  fra  gente  d'ogni  rangò 
Una  marcia  per  il  fango, 
Per  rrtóhhgne  ,  ^er  valloni , 
Al  concerto  de'  tromboni  , 
Al  rimbombo  de* cannoni. 
Di  bombarde  ^  e  moschettóni  ^ 
Che  le  palle  in  tutti  i  tuoni  ^ 
Ali'  orecchio  fah  fischiar  • 
Vanne,  vola  alla  vittoria^ 
Alla  gloria  militar  i 

S  C  E  N  À  Vt 

Là  Centtjfa  ^  e  Fsccanafà  . 

tion.  Sono  ih  un  bruttò  imbroglio  ;  mà  conviene 

L'impegno  softener, 
Jh.  (Qaanto  più  oflervd 

Tanto  menò  ne  sò.) 
Ccn.  (Qui  Ficcanaso! 

Alteriamo  la  vóce/) 
Fk.  Che  heliifìo 


j^a,  A  T  T  9 

tSentib  ragazzino  1  ) 

Mèo. 
Con.  Vi  riverisco. 
fic.  (       una  vocina 

Dilicata  ;davver  . }  l'ardir  scusateti 

In  qosa  v' occupate  ! 
Coft.  Mi  3on  fatto  Soldato , 
t'k.  Oh  che  pazzia  ! 

Così  |^ÌQyine  avete  una  gran  voglm 
*     Di  Taf  vi  sbudellar  . 
Con.  Amo  la  gloria. 

FU.  Che  sprppofito  dite!  Io  son  glorioso 
Quando  dormo  i  mki  sonni  ^ 
E  mangio  ,  e  l>evo  * 
Con.  Gloria  da  poltrone  ! 
FU.  Sì  sì  avete  ragione  ! 
Ma  ingannato  voi  fietc, 
Ed  i  perigli  vofiri  non  vedete 
Con.  Che  perioji  ? 
Fic.  Cospetto \*  m'ascoltate  ; 

E  poi  fateci  sopra  le  risate. 

Colle  palle  di  ciannone 
Divertirvi  ognor  dovrete. 
Con.  •         Io  le  pa^lle  del  cj^n.none 

Non  le  temo  in  verità. 
J^iflr    .      Stupefatta  io  xeftp  ^ 

Ài  fucili ,  ed  alle  spade 
Sempre  in  ,piezzo  voi  fssrctc» 
Con.  Nel  combatter  ^  voi  vedrete 

S'io  son  bravo  come  v^. 
F/V.  Anche  quefl;a  è  novità^ 

£  lo  Aar  con  tanta  .  gen(e? 


SECONDO.  ^ 

€m.  Qucfto  è  appunto  quel  che  bjrain^«. 

F/V.         )Óh  che  caso  nuovo  è  Arano  ,  '  ^  ^ 

éfl  ?  pazzo  non  fi  dài 

O».    ^    ^Un  poltron  fi  fa  paura  > 

/    Ma  il  mio  cor  temer  non  sa^ 

SCENA  VII. 

Tsccanafo^  p$i  Launtta* 

V ,  <:J...^ 
a  pur  là  che  Rai  fresco  I  .;V1 
Oh  ritorniamo  t/[  ,vu>4 

F/V.  Signora  Laurettina*  .^^^-jj 
i/r«.  Ben  venuto  .  V! 

Mio  signor  Ficcanaso:  -  ^ 

Volete  bere  ?  .  j 

Wic.  Grazie  !  non  ho  sete  3 
Ehi  ditemi  ;  sapete 
Nuove  della  Contef&i  . 
J^muAq  nulla  so.  ri  e  ^ 

Fi(.  Tanto  cercar  vogl'  io  che  le  saprò  » 
E  voi  come  la  fate  ? 
Perdete  ?  .guadagnate  ? 
Lau.{  Voglia  prendermi  spafTo  ')  In  sì  poch'  ore 

Trenta  Zecchini  almcnft  ho  iguadagnat^ , 
JF!c.  Corpo  del  mio  casato  ! 
Lau.  E  se  mai  vi  piaceffc  .  ;  • 
Fic.  Via  /  parlate  ... 
Lau.  Io  son  senza  marito  .  • . 
F/V.  (  Che  coftei 

Forse  di  me  invaghita? 
Sarebbe  buon  negozio  •  ) 


4^  ,   ^  ^ 

jLath  Ficciaiiaisó  mìo  caro 
Fic.  Ebbcn  ? 

Avete  .    >  ^^io^; 

Genio  di  pigliar  rtiòglie? 
jp/V,  Se  trovaffi 

Una  corhe  voi  fìcte  ^  allor  •••• 
/.^«•Sarcfte 

In  gradò  di  pigliarmi  ? 
Fic.  Anzi  con  vt)i  ,  Lauretta  vo'  sposarmi  ; 
LauAo  son  contenta  . 
Ffc.  Dunque  tutto  è  Tatto  ^ 
Lau.'Non  ci  refta  cihe  un  patto  . 
Fic.  Qual  è  ? 

Létu.  Uotì  tffct  mai  di  mè  geloso  ^ 
Soffrir  gli  onofti  amici , 
Far  loro  buona  cera  ,  risolvete  , 
È  la  rìsoluzion  poi  ini  direte.  : 
QLielIé  laci ,  o  mio  diletto  y 
Amorose  i  rhe  volgete  : 
Grato  io  bramo  a  tanto  effcttèf 
Qud-^géntile  voftro  tor  V 
Pafleiera  felici  i  giorni      >  ^ 
Tra  l'amore,  ed  il  coritetìtò' 
'E  paìe*?è  ogni  momento  ^ 
Vi  farò'  il  mio  dolce  amor  •  pdmni 


SI  E  C  O  K  b  J^ì 

SCENA  VlfL 

Àccampamento  in  tempo  di  noftcl ^Sentine! le  ,  che 
fi  mutan®  :  fra  quèfte  la  ContefTa  vefl:i|a  Ha  Soldato  • 

La  Conte ffa^  indi  Lauretta^ 

E':--uÓ\m  ni 
i  crederà  ch'iofia  nel  sanno  iiìSnìcrsa  ^ 
O  che  sospiri  in  solitaria  ftanzà  ^  ^ 
Per  la  sua  lontananza. 

Non  sa  che  teftimonio  a/^'^ 
Sarò  de'  torti  miei .  La  mia  rivale  -^^^'i 
Lieta  mi  parve:  forse  ' 
Qui  recheraffi  ^  io  sento  ^  .•y*^ 

Agitato  il  mio  cor  da  rio  tormento.] 
Ma  una  ^ohna  non  Vegg'  io  ? 

La  rivale  qui  sen  viene ^^^^ 
Ah  che  in  seno  le  mie  pene  - 
Mi  fan  r^ima  oh  Dio  !  gélar6 
Lau.       ^  Qucftoi  qui  del  mio  padrone 

Se  non  érro  è  il  padiglióne* 
Seiatinella^         ,      .  /  j^n. 
Con.         Cosa  VUoi  ?  I&VI 
Lau^        Nelle  tenda  è  il  Capitano? 
Con.         Non  io  So,  ma  chieder  puoi  * 
Lau.        Trerìià  il  fiè  reir  avanzar . 
Con.     V(  Entro  il  petto  a  queir  aspettc? 

lo  mi  Trento  il  cor  balzar.) 
Lau.  ^  l  (  Entro^^^i .  pretto  d  queir  aspetto^ 

)     Sento  il  cuore  oh        baùàr  .  )    ;  0 


ATTO 
^  ^  C  E  N  A  IX^ 

//  Gaj^hano  ,  e  dette  . 


Capi        JPremio  son  de*  sudori  guerrieri 

X  piaceri,  c  gli  scherzi  d'amor^ 
E  le  belle  qua]  premio  dovuto 
In  tributo  ci  portano  il  cor« 
LaUé,        Permette  mio  fìgnotc  .  »  . 
Cap.        Vicn  pur:  che  dir  mi  vwoi  ? 
Lau.        Che  lagnomi  di  lei  .  ♦  • 
Cap*        Ah!  cara  ognor  mi  sei o 
Con.        (  Indegno  i  traditori  ) 
Lau.        Voi  la  Conteffa  amate  ♦ 
Cap.        ìion  crederlo  ,  mia  speme  • 

^  ;  -Vivere  teco  insieme  '1 
Sol  br-graa  qucfto  ..cor  *       .  a* 

f^ap.  ^  fPer        spn  tutt^  ^hidrtf  ' 

'      ^Nè  so  the  più  bramar.. 
Con.         (Càe  pena  :  oh  Gel  ckc  affanno! 
.  rvioNon,  mi  ,so  più  fnenar,) 
Ah  mori  perfido  -  Ingannatore 

Nel  seno  il  cot^     Ti  vò  bruciare 
■  nil^th/O  \i5pj0r4  i  e  fallace  il  càlpè^é 
Cap,        .  Indìetro/j  misero  -  Qlà  ritirati  , 

,  O  al  suolo  e^sa^li'ine  -  Ti  fò  spirar  é 
Lau.         Soccorso  guardie)  -  Correte  subito 
,  QLicfto  ftecètico  -  A^  afrcftir. 
accorrerlo  alcuni  Sold^pi ,  xi)€^ disarmano  la  Càn^ 
Cnp.  ^      Vada  iu  arreftoy  e  Ja, 
Punito  il  traditor. 


S  se  D  N  D  O.  41 
(Tft».         fartir  invendicata 

E'  solo  li  niio:  dolor. 

Lau. ,  e  Cap. 
Chi  jnoflè  queir  indegno 
A  un  tradimento  tale  ! 

(Ho  gonfio  il  cor  di  sdegno 
£  tremò  tutt^  ancor  * 
a 

Che  pena  !  queir  indegno 
Lasciar  colla  rivale  ! 
Di  gelofia  di  sdegno 
Io  tremo  tutta  ancora  « 
f  arte  la  Con  fra  guardie  ,  rimanendo  al 
suo  pojìo  uri  altra  Sentinella  ,  $d  il 
Cap.  entra  nel  fuo  Padiglione  . 

SCENA    X:  ^ 
Lauretta  ,  poi  il  Sergente/^ 

Lau.  j^^^ttonita  riilnango 

D' una  temerità ,  che  par  pazzig  * 
Ser.  ^ei  qui ,  Lauretta  mia  ! 
Lau.  Ah  !  lasciatemi  ftar  * 
Ser.  Ma  calma  un  poco 

Sì  grande  agitazioni, 

E  ascoltami  un  tantino. 
làu.  Adèflb  altro  ci  vuole  .  Il  Capitàno 

E'  in  mezzo  ai  tradimenti. 
Ser.  Eh  che  d'  un  pazzo 

Non  fi  può  aver  paura^^  .1 

Moschettato  sarà  « 


4*  ATTO 

Lau.  Lei  dice  bene 

Ma  il  Capitano  intanto  ....  ^  ^. 
Ser.  Uno  per  vòlta, 

AdeHb  ftai  con  me  .  Senti  ragazza 

Lau,  Giudizio  ,  Signor  mio 
Ser.  Oh  caso  ftiano  ! 

Al  Campo  vivandiera  , 
Perchè  fai  la  ritrosa  ? 
Lau,  Eh  eh'  ió  non  vocHo  .  ^  % 

Mancare  al  mio  ^  dover  ^ 
Ser.  TTutto  s'  aggiufla 

Con  un  po*  di  raaniera,  e  un  po*  di  mondo 
Nò  non  farti  paura* 
Vt*     Segui  [r  configli  miei  ^  fta  pur  fictira* 
Vi  '  ^pi^g^  lufinghe  tenere  > 

Dona  le  occhiate  amabili , 
E  tir  vedrai  dintorno 
Gli  amanti  a  spafimar: 
*^Se  non  tr  moft ri  affabile. 
Se  refti  ognor  fi  burbera. 
Zecchini  5  e  Zérbinòtti       il  x 
^Dovranno  a  te  raancarv        ^arte  ^ 
.le  '<^p  '"5?^  -  ^ 
SCENA  -X!.-'^^''^'  * 

Camera  ruflicà  ,  che  serve  oi  prigione. 
Tavola  con  una  bottiglia^  due  bicchieri,  un  lume* 
La  sopr^vefte  della- ContefTa  attaccata  alla  parete  i 

La  Contessa.  '3 

I  /  ccomi  per  amor^ 

Soldato,  qui  rinchiusa^  crea  .di  morte* 
Imprudente  che  feci!  a  reo  configlio 


s- fe  bo  N  Dà.  4$; 

It^  affetto  Tùia  mi  tralfc,  e  a  ^ gran  periglio  , 
che  mai  nascerà?  Temer  r;qn  pòflo;.^ 
Va  uomo  ììóù  soh  io  !  Sol  dell  ingrato  ^ 
Cagion  del  ?^io  dolore  ^  ;  , 

fo  bramo  riacquiftar  V  aìnor:  primieirpj^ 
1-a  mano,  ii  cor.^.  e  son  felice  appieno. •% 
Ma  riescirvi  potrò?..;  fi  tenti  almertov? 
Dolce  sj^emc  del  cor  mio  ,  -jnuij 
Non  lasciarmi  in^abbandorch.   . i 
Giuftb  Cieli  se  rea  non- sona j.  ; 
Dà  la  calma  a  qwfeito  cqr^,:  j,^ 
z-'y     Caro  amante  =r  pgnpr  coftaiite^  v  > 
_       Serberò  per  te:  r.afiettor^ir  ? 
Sei  scolpito  nel  mio  pett^,jp 
Dalla  manò  deir  amor ,  :  érfri^H 

■     SiÓ^E  N  À'  XIÌ.  ^ 
Ficcanaso  j  e  DettM  i 

Pie.  (  ^Quì  dev*  effer  Ìò  sciocco  svcnturatón 
che  sarà  moschètrató;     *v  no/'  . 
Vediànìé  litì  po'  qualviso  ha  un -moriBbndo 
Che  ftà  poco  ^  partir  pei-  T altro  mondo.) 

Con.  (  Che  veggo  ?  il  Jjocandkre  !  vuò  spafTarmi, 

Fic.  {  Eccolo  li  mi  guarda .) 

Con.  Qui  che  fai  ?  . 

F/c.  Nulld.         w^^r-ii)  nivA  U  ;  J 

O»,  Sei  dunque  ozioso  ?  Ebbèi  qui  fife^ii 

y^V.  Noii  sonò  ftanco . 

Con.  ^h.  vicn  ,  prendi ,  t  beviamo. 

ÌFic.  riJon  ho  sete. 

Cp^  Si  ^ve 


4$'  A  Yr  ^ 


T^dr  ftr  tciapignia. 


f 


Su  bevi. 
FU.  Bevo  4  ^ 
Con.  Evviva  rallcgrk-* 


Ah7  eh  r  uh  !  ih . 
Fie.  Ho  viftó  r  incredibile* 


Con.  L'  iticredibil  J  perchè  ? 
JF/V.  Come  sì  allegro 

Presso  a  morir  7 
C0n.  Io  voglio 

Morir  àHegramentf  • 

C  è"*  'trtaìc  ?  in  cantiamo  :  animo ,  -intuoM 

Una  lieta  catàont  • 
Ffc.  Oh  quièfto  no  •  ^ 
Con.  Perchè  ? 

FÌ€.  Perchè  una  nota  far  non  (•« 
Con.  Canta  senza  far  note* 
Fic.  Come? 

Con.  Men  ciarle:  canta. 


Intanto  ftudièrò.  •  ■  ?  -  - z'. 
^off.  Ebb$n  ^  io  come  vuoi^  cémincicròr 


Che  il  buon  umore 
.  L  Sani  ci  fa  •       lan ,  la  la .  . 
Fle.  (  Ei  pensa  a  viver  sano,  c  ha  già  itcL^orp 


Su  su  cantiamo 

Con  lieto  core  ,     ^  * 


Le  palle  di  moschetto  .  ) 


Con.  Or  tocca  a  te. 

Spicciati  predo. 
Fié.  Poveretto  me  / 


S  E  C  O  N  0  ©. 

©h  me  dolente  ^ia/^endé 
Quanto  mi  cofla 
Un'  innocente 
Curiofìtà.  Ah!  ah!  ^ihl 
Con.  Cantiamo  adeffb  infiemc. 
t'icé  L'aria  voftra  non  so, 
O».  Tu  la  tua  canta  , 
Io  canterò  la  mia . 
Ftc.  Ne  nascerà  una  muOca  curiosa> 
Con.  E'  appunto  quel  che  voglio  • 

F/V.  Oh  !  s'  è  cosi  

Con.  Canta  ,  meno  parole  « 
JF/V.  Eccomi  qui  • 

^     Oh  me  dolente 

Quanto  mi  cotta 
Un'  innocente 
Curiofìtà! 

ÌAh  ah  !  ah,  ah! 
Su  su  cantiamo 
Con  lieto  core , 
Che  il  buon  umore 
Sani  ci  fà . 
.  /    JLa  lan  la  la. 


s  c  E  N  A  xrir. 

Lauretta  ,  e  detti  • 

Lau.  (  Si  è  d' eflb  non  m*  inganno  • 

Ah  potefli  salvarlo  /  ) 
(^on.  (  La  rivale  \  ) 


4^  :  A  T  t  O 

Lau  Qìiaì  patzk  v*  occupò  ? 
Con.  Nel  Capitano 

Sol  perchè  v'  amo  ^  h  cara 
Toglier  dàl  inondo  Volli 
Un  felice  rivai . 
Léiu  Ah  !  che  faccftc  l 
Fic.  E*  f)icna  di  pietà  • 
Lau,  Coftui  se  vuol  può  porvi  in  libertà . 
Fic.  Io! 
Cm.  Come  ! 
Lau.  Siete  liberb 

Se  il  proprio  suo  rtiantelìo  cgtì  vi  pfcftai 
E  qui  per  voi  co'  voftri  partni  refta. 
Con.  La  cosa  invero  non  è  mtl  pensata* 
Fic.  E  che  ne  nasccrébbe? 
Léu,XìtìU,  risata. 
Fic.  Una  risata  ? 
i^w.  Certo; 

Che  tener  tarcéràtd 
Qui  non  fi  puote  chi  non  è  soldato  o 
Fic,  Quafi  quafi  il  Farei 

"^Per  veder  quel  che  accade,  ^ 
Latì.Dz  bravo,  via:  salviam  qutfftó  infelice  « 
jF/V.  Sarebbe  bello  il  caso  ! 
X/7«^.  Belliflimo  ?  ih  bruvo* 
Con.  Ecco  la  sopravcRCó 

/iacea  la  fopravffjìtj  la  mftte  fHcloJfo  a  Pie,  ^ 
ed  e/ìa  Jt  avvolge  nel  di  lui  mantello. 
Ft€,  Si  ,  vuò  farlo .  Prendete  «  «  * 
Lau.  Guardia  ^  aprite  • 
Con,  La  schiena 

Tenete  a   noi  voltata  -  pàrtoko  la  Con.  ^  eLaU^ 
Fic.  ijuono  i  ton  iti  ,  glie  T  akbiam  fìccett  • 


s  s  e  o  H  B  ®.  ^ 

SCENA  XIV. 

f^.        Jl  ca§o  è  ben  da  da  ridere 

Oliando  verranno  a  prendicrl^. 

Il  sorcio  nella  trappola 

Più  non  fi  troverà  * 
Tim.       Ad  annunziarti  rccomi 

La  tua  fiiiiefta  sorte. 

Pensa  4  te  ftcfTo, ,  o  miacro  ^ 

Air  alba  avrai*  la  morte  * 
é  Pietà  fignor  Tenente , 
F/V.  ^^j     Sbagliate  in  verità  • 
T^U^     i  Tu  preghi  inutilmente 

V     Per  te  non  v*  è  pietà  ,  fArt$m^ 

$  CENA  XV. 

Accampamento  come  prima* 
U  Capit^m ,  fòt  fletti  0  su§  tervip^  o 

€ap^^       Ji  reo  dalla  prigione 

Sia  tratto  alla,  granguardia  • 
Ve'*  udir  per  qua!  cagione 
L'  indegno  m'  aflTali . 

Scn         Signore  ,  il  tracotante  , 

Che  lu  con  voi  sì  ardito, 
Di  carcere^  f^^gcJ^^  ' 

Mirate,  eccolo  li  .^ccendaCon.^cht  fi  AVanxf 
•C^jp^,        E  qua!  furore  insano 

Ti  triifle  a  tak  ecccff©  ? 
Ancor  farei  lo  ftefTo 
Se*  fcffi  in  libertà , 


|o  ^  A  T  T  6 

i^w-C^/'-jlMi  >défta  maraviglia 
e  Ten.    )    Sì  gran  temerità .  , 
Con.    '^''/H  n^io  geloso  sdegne     "  . 

^  Ritegno  più  non  ha  •  ,  fi 
y^tt.  Eccovi  il  reo,  Signofc*  ,  '-^ 
Tic.         Prosdocimo  dal  vaso 

Son  io  ,  ne  ho  htio  n^alc  • 

Caf.      .      Arano  un  fìmil  caso 

\  E'  nuovo  in  verità. 
Ser.  a^ì  .... 
Con.      /  Oimè  qùi  Ficcanaso  ' 
L         (.  Che  cosa  nascerà  ! 
P;^^.         V'  è  alcun  che  mi  dica 

Dov'  è  la  prigione , 

Che  dei  Colonello 

Un  ordine  io  tengo  ^ 

Per  far  che  a  un  Soldati 

Che  fta  li  serrato 

In  quefto  momente 

Sì  dia  libertà  . 
Cap.        Un  ordin  ? 
Pao.  Vedete- 
Ser.         Se   gli  occhi  girate. 

Il  reo  che  cercate 

Vedrete  eh'  è  là  ...  accef$.  a  Pao.  la  Con. 
Pa^         Signori ,  qui  ficte  ? 

con  gran  premura  verso  la  Contessa  • 
Cap.        Ghe  ascolto  che  vedo  ! 

Quefl'è  la  Contefra... 
Cp»,        Guardami  ingrato  core,        al  Capitane  ^ 
Son  io  che  sventurata 
Tradita,  abbandonata. 
Barbaro ,  fui  da  t<s . 


0 


S  E  C  O  N  D  ^.  5  J 
€ép,    i        ^tl  roflbjrc  oh  Dio  ? 

Qual  pentimento  è  in  me  ! 
^      rUn  accidente  fimilc 

1^    E*  nuovo  per  mia  ft. 
Caj^,       Gontcflina  mia  adorata^ 

Deh  non  ftate  a  maltrattarmi  ^ 
Ma  vi  prego  rictenarmi 
n  primiero  voftro  amor  • 
rCompiacerlo  voi  dovete  : 
^  X    Ei  vi  prega  di  buon  wr 
€on.        Compiacerlo  non  dovrei  ^  L 

Se  tradì  gli  affetti  miei^ 
^^f*        Quefta  mano,  se  vi  piace 
Deir  affetto  più  verace 
Garantirvi  ognor  saprà  • 
Cont.        Quella  mano? 
a  5  Pace  pace  • 

Cap.  ^^rSei  tu  sol^  il  mio  tesoro^  J«i 
Cém.     1^         1^  j^l^  feliciti. 

Viva  viva  r  amor  mascherato. 
Che  divisa  vefti  da  Soldato, 
E  vibrando  i  suof^  ftrali  polfenti 
Di  due  cori  reftò  vinci  tor. 
'  Dì  tamburi, , e  di  trombe  d'intorno 

S-  oda  il  lieto  feflévole  suono  ; 
E  fi  dica  ,  che  mai  più  bel  giorno 
Comparir  non  fi  vide  finor. 


Fitte  JeLJDramina  . 


Mìa  f^g.  la.  in  luogo  dell'  Arté  i 
Q  f»  tunato  mia  rotto  naso  ,  ce, 
Wkc0ì}&$o  cmtjt  la^  seguintc ^ 

Superbo  di  me  stissp, 
.  Cosi  gradirò  imDiastro, 

Sul  gonfio  naso  iinprc/^so. 

Andrò  pprrajrjdo,  og^or., 
Laqretra  giig  it^ìletta 

,Sor;  grato  al  tuo  bjuon  coro 
Se;  un  giorno  mai, ....  ahi  al^i 

Ho  cento  mali  ancor  o 
Piatisco  r^inicrania, 

Le  sincopi  ,  1^  colica  , 

I  a  sciatica  ,  i  tubercoli, 
Son  tisico  ,  sou  etico  , 
Asmatico  ,  reumatico,  ' 
Artc^ico  ,  ed  idropico  , 
Guardatemi  son  gonfio  : 
Eppur  fra^  tanti  spasimi 

II  male  ,  il  mal  peggiore 

Sta  proprio  in  mcLzo.  ai  core  . 
Amabile  Lauretta 

Via  toccami  un  po*  qui, 

apQoytandosi  ai  petto  una  maiti 
di  Lauretta . 
Così.  la  mia  perfetta 
Salute  tornerà  . 
Laurettina  ^  queste  ,  queflc 
Son  le  vere  carità. 


